Elogio dell’ostinazione di LUCIANO ANGELINI
Ostinato. Ma non solo. Inesauribile, e ostinato, nel progettare. Tenace, e ostinato, nel realizzare quello che ha in mente. Idealista, e ostinato, nella fede politica. E non solo. Ostinato e, sotto traccia, passionale: nei sentimenti, vicini e lontani. Coraggioso, e ostinato, nel difendere le sue idee, tra insidie e avversità. Mai rassegnato. In ogni stagione della sua vita. Da bambino, figlio di ferroviere, cresciuto a pane e antifascismo. Da ragazzo, testimone consapevole ma impotente degli orrori della guerra (i bombardamenti, i sacrifici da sfollato, l’incubo dei rastrellamenti, la lotta partigiana, le fucilazioni). Ostinato nel non voler lasciare disperdere, né far calare nell’oblio, che tutto sembra appannare, il patrimonio di esperienza e di idee. Fedele, e ostinato, nell’impegno tenace di trasmettere e trasferire i suoi ricordi giovanili di quel terribile 1944 a quanti lo ascoltano e seguono da tempo con amicizia e, diciamolo, pazienza biblica.
Ostinato da studente delle Industriali con una inesausta passione per i treni, in ricordo del padre ferroviere in anni difficili, gli aerei e i fumetti (come appare in tutta evidenza in questa sua ennesima fatica editoriale). E ancora da giovane ufficiale dell’Aeronautica, entusiasta e sempre alla scoperta di uomini ostinati come lui e tecniche applicate alle macchine volanti, ma anche di amicizie sincere e sicuri punti di riferimento. 
Da uomo di fabbrica capace di portare la sua conoscenza e le sue intuizioni in aziende leader come Piaggio (oggi, che mesto destino, sull’orlo del baratro) e Ferrania (patrimonio italiano del fotosensibile e della radiografica rimasto solo nella storia del grande cinema in bianco e nero da Sciuscià a Roma città aperta, da Paisà alla Ciociara). 
Da combattivo rappresentante di un sindacato, la Cisl, guardato con diffidenza e talvolta sopportato, ostinato e capace di districarsi tra le lusinghe e gli intrecci del padronato, abile nel sottrarsi al cono d’ombra dell’amico-rivale Armando Magliotto, l’indimenticabile leader dell’armata Cgil, della serie c’era una volta, ma soprattutto in grado di interpretare e tutelare le crescenti esigenze dei lavoratori. Ostinato protagonista, spesso osteggiato, soprattutto tra le mura amiche, nella sua spesso velleitaria ricerca dell’unità sindacale.
Ostinato leader del sindacato savonese, visionario, prim’ancora che rivoluzionario, in una Cisl dalle molte anime, capace di raccoglierne le nuove sfide a metà del guado nelle lotte operaie; cattolico ribelle, lui ex boy scouts, nel rivendicare la sua scelta di impegno politico nell’approdo alle sponde socialdemocratiche (come non ricordare la lettera pubblica al vescovo Parodi per motivare la sua presa di distanza non solo politica dalla Dc). 
Ma anche protagonista politico in una sinistra indipendente spesso scomoda e guardata con sospetto. Ostinato e sotto certi aspetti avventuroso difensore della cultura della legalità, politicamente temerario nel mettersi in gioco per combattere il cancro della “tangentopoli savonese” a matrice socialista e a sfidare i complici e opportunistici silenzi del Pci. 
Ma all’occorrenza anche mister Hyde nelle aspre lotte sindacali tra tagli occupazionali e fabbriche occupate, e fascinoso dottor Jekyll nella vita privata: la grande avventura americana alla Columbia University, l’amore per Joan Baez, affascinato dalla sua musica e dal suo impegno per i diritti civili e il pacifismo, le soavi amicizie tra intensi viaggi di studio e incontri con il mondo del lavoro, le dolci notti in Riviera sulle note delle canzoni di Fred Bongusto e Peppino di Capri, il saper essere motore e collante di frequenti delegazioni di studio e approfondimento (non solo) politico-sindacale, possiamo pur dirlo, nell’Est europeo.
Una forza, un’ostinazione coltivate e temprate in quel lontano 1944, quando, non appena quindicenne, seppe conoscere e fare proprio il valore della lotta di partigiani e lavoratori in difesa della libertà e delle loro fabbriche. Un marchio indelebile, un esempio di vita, un messaggio da difendere e rilanciare. Ostinatamente.     
Giovanni Burzio è tutto questo. E qualcosa di più. Lo mostra con stile all’alba dei suoi novant’anni, portati con impeccabile eleganza e orgogliosa voglia di osservare, analizzare, commentare passato e presente, sempre impegnato a interpretare il presente e leggere il futuro, forte della sua esperienza. 
Un ostinato inseguitore di esperienze, le più diverse e talvolta le più complicate e insidiose. Un cacciatore di emozioni talvolta anche dal retrogusto amaro: nel sindacato, tra fronde e delusioni, in politica, tra sinceri compagni di avventura e gattopardeschi alleati e avversari disonesti. Ostinato e tenace, a volte ingombrante nel suo stesso schieramento politico, nel combattere fin dal nascere il malaffare della “tangentopoli savonese” a fianco di amici veri come gli indimenticabili Carlo Trivelloni e Ugo Tombesi, inascoltate voci critiche della sinistra nobile e pensante.     
Ostinato è definizione che lui stesso ama rivendicare. Ostinato è il denominatore comune che accomuna in un unico filone le molte tappe della sua vita. Ostinato e inesauribile nelle iniziative, nei progetti, nel fare, progettare, partecipare e coinvolgere. Come testimoniano i suoi libri. 
Ostinato e fedele: alle sue idee, alle sue origini, alla sua famiglia anche facendosi condizionare in scelte lontane che avrebbero potuto cambiargli la vita, ai suoi amici, alle sue battaglie, quelle vinte e quelle perdute. Fedele nel rivendicare l’impegno, non solo sindacale e politico, che lo ha visto quasi mai comprimario, spesso protagonista della storia della Città, nella irripetibile stagione della della “trimurti” a fianco di Armando Magliotto, indiscusso capo della Cgil, e Nicola Pozzi, istrionico esploratore nella selva oscura della Uil mai uscita del tutto dalle spire teardiane. 
Fedele fino ad apparire passionale nel riportare al centro del suo mondo l’epopea di Gildo Milano, uno dei ragazzi della Pedaggera, il “ribelle”, l’indimenticato e idealizzato eroe partigiano della atroce guerra sulle Langhe. Tenace nel difendere i suoi ideali e nel voler ribadire e rinverdire, laddove necessario, e forse per molti ormai lo è per colpevole oblio, la testimonianza costante per le lotte dei lavoratori, le grandi battaglie come quella degli operai savonesi con gli scioperi del maggio 1944 contro i nazifascismo, il cui ricordo è affidato a Franco Astengo, la più forte, libera e lucida voce di difensore talvolta solitario dell’antifascismo savonese, della lotta di Liberazione e della Costituzione. Riconoscente e sentimentale nel ricordare con affetto Carlo Capanna, Furio Sguerso e gli altri allievi ufficiali del “corso Zodiaco”. Uno dei capitoli più significativi e segnanti della sua storia. Un uomo che molto ha dato, molto si è conquistato in una Città spesso avara nel riconoscere e fare tesoro di lotte ed esperienze, una città, questa volta con la minuscola, troppo facile ad accantonare, dimenticare, colpevolmente inconsapevole della propria mancanza di memoria storica madrina dell’incompetenza.
Giovanni, forte della sua contagiosa ostinazione, richiama ancora una volta, con forza e con l’aiuto grafico dei fumetti, suo primo amore, i valori in cui ha sempre creduto e che gli hanno tracciato la strada maestra: la Resistenza, vissuta con gli occhi di ragazzo tra Savona e le Langhe, gli scioperi nelle grandi fabbriche, le grandi lotte operaie, le amicizie indelebili. 
Una testimonianza forte, intensa. Un messaggio non un’eredità. Un richiamo alle armi della democrazia, della solidarietà, del lavoro, dell’amicizia, del rispetto. Lasciarlo cadere sarebbe colpevole nel presente, un vulnus insopportabile per gli anni a venire. Non si progetta il futuro se non si conosce e rispetta il passato. Con ostinazione.       
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